
Moria del kiwi: luci (poche) e 
ombre (tante) del fenomeno. 
L’esperienza veneta

Lorenzo Tosi

SENATO DELLA REPUBBLICA
Commissione Agricoltura e produzione agroalimentare
Audizione 
18 Novembre 2020

Agrea Centro Studi  -
vERONA



2012

…primi focolai, 
estate 2012



20142013

2016 2018 2020







2000/2500
(-80%)

1200/6000
(-20%)

60/650
(-10%)4000/5500

(-70%)

6

TOT. 6560/25.000
(-26%)

oltre il 25% della 
superficie 
nazionale risulta 
compromessa in 
maniera perenne!

Superficie colpita ad Agosto 2020

10/3500

200/2400 (10%)

Fenomeni di moria o riconducibili a
questa sono stati osservati anche in
altri Paesi come Francia (Fabien Bec
2020 com pers), Spagna e Portogallo
(Testolin 2020 com pers), Grecia
(Cristos Xiloyannis 2020 com pers),
Turchia (Akilli et al. 2011, Kurbetli e
Ozan 2013, Polat et al 2017)



2013 - 2014: primi studi.  
Mini-progetto di ricerca per  indagare il 
fenomeno e cercare di  individuarne le cause

2015-2020:  progetto di ricerca finanziato dalla 
Regione Veneto e coordinato da Veneto 
Agricoltura in collaborazione con Consorzio di 
tutela del kiwi del Garda (VR) 

Consorzio kiwi del Garda
Provincia di Verona
Camera di Commercio IAA di Verona
Comuni di Sommacampagna, di Valeggio S.M., di 
Villafranca, di Sona



Quali le possibili cause del fenomeno  ?
Anomalie nella composizione
Anomalie nella tessitura / struttura
Presenza di sostanze estranee

Inquinamento dell’acqua
Sistema di irrigazione

Carenze nutrizionali
Intossicazioni / avvelenamenti

Nutrizione 

Terreno 

Irrigazione

Anomalie 
climatiche

Temperature
Piovosità 2013

Funghi patogeni 
Batteri 
Nematodi

Malattie



9

Osservazione frequente: nei frutteti colpiti il terreno appare molto spesso 
compattato, costipato (effetto “pongo”). Non sembrano coinvolti gli strati profondi, 
ma più superficiali.  Inoltre si nota spesso che:  

Situazione compatibile con costipazione e condizioni di anossia del terreno
tipiche di condizioni di saturazione prolungate

Parte sopra il piano di campagna
(sul rialzo del filare)

Parte sotto il piano di campagna

Terreno





Analizzati circa 200 campioni di radici.

In alcuni casi (20%) sono stati isolati direttamente agenti patogeni fungini.
In altri casi identificati solo mediante tecniche molecolari (PCR)

- Funghi patogeni conosciuti e normalmente presenti nel suolo
- Patogeni quasi sempre presenti in radici con sintomi di  moria.

- Nessun patogeno presente in modo preponderante rispetto agli altri.

Malattie





23 Dicembre 2014:  progetto di ricerca finanziato dalla Regione Veneto e 
coordinato da Veneto Agricoltura.

Il progetto prevede la realizzazione di un impianto pilota in cui verificare
l’efficacia di nuove modalità di impianto e di gestione dell’acqua nel
prevenire la malattia.

E’ necessario però verificare dimostrare la correttezza 
di queste ipotesi…



Situazione 
settembre 
2017
( a 2 anni 
dall’impianto)





2018 – situazione 
ancora “buona”, 
da tenere sotto 
osservazione



allora…tutto risolto? No! 

Avere impianti sani fino al 4° anno 
non implica che rimangano belli!



...2020

2020: chiari sintomi di cedimento anche nelle tesi sperimentali



...cosa abbiamo compreso?

Perdita di fertilità del terreno, 
mancanza di S.O.? 

Coinvolte nella moria 
anche aziende biologiche e 
biodinamiche...

Progressiva intossicazione 
del terreno (stanchezza) ?

Fenomeno presente anche in 
frutteti giovani (1-2 anni) e su 
terreni vergini ( ex prati) 

Nuovo patogeno radicale ?
Funghi patogeni associati alla 
moria già noti, ma nessuno 
coinvolto in modo 
preponderante



...cosa abbiamo compreso?

La causa non è nota, perché... non c’è una «causa».
Moria fenomeno complesso generato da diversi 
fattori che lavorano in sinergia tra loro.

Piogge intense e
frequenti in primavera
e autunno

Irrigazioni eccessive
e a turni fissi

Stress ambientali (alte 
temperature  estive), blocco 
traspirazione per più giorni

Creazione a livello delle radici di una condizione asfittica. Morte delle radici assorbenti 
più fini. Condizioni predisponenti l’azione di eventuali patogeni 

Modifica delle popolazioni microbiche del 
terreno a favore dei m.o patogeni



Le pratiche agronomiche ( attenta lavorazione, buon
contenuto si s.o. umificata, apporto di microrganismi,
baulature, attenta gestione dell’acqua) mostrano di avere
un’influenza positiva nel prevenire la moria, ma NON SONO
SUFFICIENTI.

Necessaria la messa a punto di un 
protocollo di coltivazione che sia risolutivo 

nei confronti della moria

...cosa abbiamo compreso?



Sono necessari ulteriori studi e sperimentazioni con il
coinvolgimento di specialisti con competenze diverse
ma ben coordinate:

• ruolo dei funghi patogeni

• relazioni tra antagonisti e patogeni (microbioma)

• ruolo dei cambiamenti climatici (piogge e T°C estive) sulla

fisiologia della pianta

• ruolo dei cambiamenti climatici sul microbioma

• Individuazione di portainnesti

• messa a punto dell’irrigazione
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Gruppo di lavoro (... su base volontaria)

Ricerca applicata, 
sperimentazione ed 
agronomia

Patologia e Genetica

Ecologia e fisiologia
Genomica e agronomia 




